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Cara Maria, 
Dottoressa Patrizia Nanz, Presidente dell'Istituto universitario europeo,  
Eugenio Giani, Presidente della Regione Toscana, 
Sara Funaro, Sindaca di Firenze, 
Presidente Prodi, 
Presidente Seguro,   
Presidente Costa, caro António, 
Professor Cassese, 
Vicepresidente Sberna, Vicepresidente Mînzatu, 
Cari deputati al Parlamento europeo, che vedo qui numerosi, 
Illustri ospiti, studenti e amici, 
  
è sempre un piacere essere qui a Firenze, ma tornare per celebrare i 50 anni dell'Istituto 
universitario europeo è qualcosa di più: è un privilegio. Grazie mille per questo invito. Mi sento 
sempre a casa qui perché questo luogo rappresenta la mia storia personale. Sono nata a Malta, 
ho fatto l'Erasmus a Rennes, in Francia, ho studiato al Collège d'Europe, ho sposato un 
finlandese e ho quattro figli che si sentono maltesi, finlandesi ed europei in egual misura: 
questa, per me, è sempre stata la storia dell'Europa. 
 
Quando sono stata eletta Presidente del Parlamento europeo nel 2022, il mio primo viaggio 
istituzionale in Italia mi ha portato a Firenze su invito di Dario Nardella, ora nostro collega al 
Parlamento europeo. È stata una scelta deliberata. Sapevo che gli archivi storici dell'Unione 
europea erano ospitati presso l'Istituto universitario europeo e volevo rendere omaggio al luogo 
e alle persone che hanno contribuito a plasmare alcune delle decisioni più rivoluzionarie 
dell'Europa. E ci tenevo a tornare oggi per dare seguito a quell'impegno. Per ribadire che – 
come abbiamo appena sentito – in un mondo più imprevedibile e frammentato, abbiamo 
bisogno più che mai di ciò che fate voi. 
 
Il fulcro del mio messaggio di oggi è semplice: l'Europa ha bisogno di nuova ambizione e di 
nuova fiducia. L'Europa siamo noi: abbiamo il talento, abbiamo la determinazione, abbiamo la 
visione. Ci serve solo la volontà politica per compiere il passo successivo. Io sono ottimista 
riguardo all'Europa, ottimista riguardo alla nostra capacità di trasformare il Vecchio Continente 
in un punto di riferimento del futuro attorno al quale si riunisca il mondo. Vorrei che, guardando 
indietro, questo periodo fosse ricordato come il momento d'oro dell'integrazione europea. 
Possiamo farlo. Non c'è, in effetti, momento migliore per farlo. 
 
Allora, di quale ambizione europea parliamo? Non c'è un settore in cui tale necessità si faccia 
sentire più chiaramente, con maggiore urgenza, che in quello della sicurezza e della difesa. Mi 
rincuorano i progressi compiuti negli ultimi anni: l'Europa sta investendo nella difesa più di 
quanto non facesse al culmine della Guerra Fredda. Ma la domanda rimane: perché ogni Stato 
membro continua ad agire da solo? Abbiamo Francia e Germania che si collocano tra gli attori 
principali nella difesa missilistica, i Paesi baltici che stanno facendo passi avanti nella sicurezza 
informatica, l'Italia che è all'avanguardia nella sorveglianza satellitare. All'inizio di questa 
settimana, presso la Comunità politica europea, abbiamo ascoltato il Presidente Zelenskyy 



 

 
 

spiegare come l'Ucraina stia ridefinendo il campo di battaglia con tecnologie anti-droni basate 
sull'intelligenza artificiale. Non tutti i paesi hanno le stesse priorità, ma ogni paese ha i propri 
punti di forza. Proprio per questo aveva ragione il Presidente Mattarella quando ha affermato 
che abbiamo bisogno di un'Unione europea della difesa, perché collaborare in questo ambito è 
semplicemente la scelta più sensata. 
 
La nostra risorsa più importante, la nostra economia: ecco l’altro ambito che richiede 
ambizione. Ciò significa semplificare le modalità con cui operiamo, rafforzare il nostro 
mercato unico e definire un nuovo ordine di libero scambio in un’epoca di crescente 
protezionismo. Significa anche puntare sull’innovazione. Dobbiamo guardare con lucidità ai 
rischi dell'intelligenza artificiale: gli standard devono essere tutelati e lo saranno. Ma 
dovremmo essere altrettanto chiari sulle opportunità. Si prevede che l'intelligenza artificiale 
sarà il fattore che più di ogni altro contribuirà ad aumentare la produttività del lavoro dai tempi 
dell'elettricità. Se noi esitiamo ora, gli altri non lo faranno. Non possiamo permettere che la 
paura condizioni il nostro passo. 
 
Tutto ciò non sarà facile. Lo vediamo ogni giorno al Parlamento Europeo, un'assemblea di 720 
membri, provenienti da 27 paesi, e da oltre 200 partiti politici nazionali. Molti dei miei colleghi 
– e alcuni di loro sono qui oggi, tra cui ex studenti di questa grande istituzione – credo 
concordino con me nel dire che trovare accordi non è sempre semplice. E non lo è nemmeno 
guardarsi allo specchio e ammettere che le decisioni di cui l'Europa ha bisogno sono spesso le 
più difficili da prendere.  
 
Hannah Arendt scrisse una volta che le bugie possono risultare più attraenti della verità, perché 
sono cucite su misura per dire alle persone ciò che vogliono sentirsi dire. Ma questa non è la 
via europea. Il nostro approccio unisce i fatti ai valori; non è né tecnocratico né populista, è 
radicato nella vita quotidiana delle persone.  
 
Ed è esattamente qui che entrate in gioco voi. Realizzare le nostre ambizioni richiede una solida 
partnership tra la politica e il mondo accademico. Non perché gli accademici debbano sostituire 
i politici, ma perché la competenza accademica aiuta i parlamentari a prendere decisioni 
migliori, più solide e più durature.  
 
Vorrei approfittare della celebrazione di questo importante anniversario per aprire un nuovo 
capitolo nelle nostre relazioni. Il Parlamento europeo ha creato una direzione dedicata al mondo 
accademico, alla ricerca e alla prospettiva e intendiamo impegnarci per promuovere una 
cooperazione strutturata tra le nostre istituzioni e la vostra università: per una cooperazione 
rafforzata, per poter immaginare un centro in cui i ricercatori mantengano la propria 
indipendenza, affinché i responsabili politici siano meglio preparati e l'Europa ne tragga 
beneficio nel suo complesso.  
 
So che in sala ci sono molti studenti, alcuni dell'Istituto universitario europeo, ma anche delle 
scuole superiori locali. Ogni volta che parlo con i giovani – e ho avuto l'opportunità di farlo 
anche poco fa con il sindaco di Firenze – li incoraggio sempre a impegnarsi in politica. Oggi 
voglio sottolineare anche il valore del mondo accademico. L'Europa ha bisogno di persone 
come voi: persone curiose, che possano contribuire a plasmare le decisioni e che possano 
mettere in discussione risposte facili grazie alla conoscenza e al pensiero critico. 
 
Cari amici, non è un caso che l'Istituto universitario europeo sia stato fondato a Firenze, la città 
del Rinascimento. È qui che circa sette secoli fa i cittadini iniziarono a comprendere che scienza 



 

 
 

e politica appartengono l'una all'altra. Ne Il libraio di Firenze, Ross King descrive un emblema 
recante le parole "Liber sum", che significa "sono un libro", ma anche "sono libero". Questo 
racchiude l'idea, profondamente europea, secondo cui la conoscenza e la libertà sono 
inseparabili. E se vogliamo un'Europa migliore, più sicura e più prospera, dobbiamo avere 
l'ambizione di investire in entrambe. 
 
Per me, non c'è posto migliore di Firenze da cui partire. E nel 2076, quando io avrò 97 anni, 
non ho alcun dubbio che ci ritroveremo ancora qui a Firenze. 
 
Grazie. 


